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"Dicono che il crocifisso deve essere tolto dalle 
aule della Scuola. II nostro è uno stato laico 
che non ha diritto di imporre che nelle aule ci 
sia il crocifisso...  
 

A me dispiace che il crocefisso scompaia per 
sempre da tutte le classi. Mi sembra una perdi-
ta. Se fossi un insegnante, vorrei che nella mia 
classe non venisse toccato… 
 

II crocifisso non genera nessuna discriminazio-
ne. Tace. È l'immagine della rivoluzione cristia-
na, che ha sparso per il mondo l'idea dell'ugua-
glianza fra gli uomini fino allora assente. 
 

La rivoluzione cristiana ha cambiato il mondo. 
Vogliamo forse negare che ha cambiato il 
mondo? Sono quasi duemila anni che diciamo 
"prima di Cristo" e "dopo Cristo". O vogliamo 
forse smettere di dire cosi? 
 

II crocifisso non genera nessuna discriminazio-
ne. È muto e silenzioso. C'e stato sempre. Per 
i cattolici, è un simbolo religioso. Per altri, può 
essere niente, una parte del muro. E infine per 
qualcuno, per una minoranza minima, o magari 
per un solo bambino, può essere qualcosa  ►              
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Oltre 30 anni fa Natalia Ginzburg, ebrea atea, scrisse per L'Unità un articolo 
sul crocefisso che merita, oggi, di essere riletto. 
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qualcosa di particolare, che suscita pensieri contra-
stanti. I diritti delle minoranze vanno rispettati. 

Dicono che da un crocifisso appeso al muro, in clas-
se, possono sentirsi offesi gli scolari ebrei. Perché 
mai dovrebbero sentirsene offesi gli ebrei? Cristo non 
era forse un ebreo e un perseguitato, e non e forse 
morto nel martirio, come e accaduto a milioni di ebrei 
nei lager? II crocifisso è il segno del dolore umano. La 
corona di spine, i chiodi, evocano le sue sofferenze.  
 

La croce che pensiamo alta in cima al monte, è il segno della solitudine nella morte. Non conosco 
altri segni che diano con tanta forza il senso del nostro umano destino. II crocifisso fa parte della 
storia del mondo. Per i cattolici, Gesù Cristo è il Figlio di Dio. Per i non cattolici, può essere sempli-
cemente l'immagine di uno che è stato venduto, tradito, martoriato ed è morto sulla croce per amo-
re di Dio e del prossimo. Chi è ateo, cancella l'idea di Dio ma conserva l'idea del prossimo. Si dirà 
che molti sono stati venduti, traditi e martoriati per la propria fede, per il prossimo, per le generazio-
ni future, e di loro sui muri delle scuole non c'è immagine.  

È vero, ma il crocifisso li rappresenta tutti. Come mai li rappresenta tutti? Perché prima di Cristo 
nessuno aveva mai detto che gli uomini sono uguali e fratelli: tutti, ricchi e poveri, credenti e non 
credenti, ebrei e non ebrei, neri e bianchi, e nessuno prima di lui aveva detto che nel centro della 
nostra esistenza dobbiamo situare la solidarietà fra gli uomini. E di esser venduti, traditi e martoriati 
e ammazzati per la propria fede, nella vita può succedere a tutti. A me sembra un bene che i ragaz-
zi, i bambini, lo sappiano fin dai banchi della scuola. 

Gesù Cristo ha portato la croce. A tutti noi è accaduto o accade di portare sulle spalle il peso di una 
grande sventura. A questa sventura diamo il nome di croce, anche se non siamo cattolici, perché 
troppo forte e da troppi secoli è impressa l'idea della croce nel nostro pensiero. Tutti, cattolici e lai-
ci, portiamo o porteremo il peso di una sventura, versando sangue e lacrime e cercando di non 
crollare. Questo dice il crocifisso.  

Lo dice a tutti, mica solo ai cattolici. Alcune parole di Cristo, le pensiamo sempre, e possiamo esse-
re laici, atei o quello che si vuole, ma fluttuano sempre nel nostro pensiero ugualmente. Ha detto 
"ama il prossimo come te spesso". Erano parole gia scritte nell'Antico Testamento, ma sono dive-
nute il fondamento della rivoluzione cristiana. Sono la chiave di tutto. Sono il contrario di tutte le 
guerre. Il contrario degli aerei che gettano le bombe sulla gente indifesa. Il contrario degli stupri e 
dell'indifferenza che tanto spesso circonda le donne violentate nelle strade. 

Si parla tanto di pace, ma che cosa dire, a proposito della pace, oltre a queste semplici parole? So-
no l'esatto contrario del modo in cui oggi siamo e viviamo. Ci pensiamo sempre, trovando esatta-
mente difficile amare noi stessi e amare il prossimo più difficile ancora, o anzi forse completamente 
impossibile, e tuttavia sentendo che là è la chiave di tutto.  

Il crocifisso queste parole non le evoca, perché siamo abituati a vedere quel piccolo segno appeso, 
e tante volte ci sembra non altro che una parte del muro. Ma se ci viene di pensare che a dirle è 
stato Cristo, ci dispiace troppo che debba sparire dal muro quel piccolo segno.  

Cristo ha detto anche: "Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati". 
Quando e dove saranno saziati? In Cielo, dicono i credenti. Gli altri invece non sanno né quando né 
dove, ma queste parole fanno, chissà perché, sentire la fame e la sete di giustizia più severe, più 
ardenti e più forti. 

Natalia Ginzburg                                                                                            Tratto da www.fmboschetto.it         

Natalia Levi nasce a Palermo il 14 luglio del 1916 in una famiglia ebraica. Il 
padre, Giuseppe Levi, è un noto scienziato triestino che  assume posizioni 
fortemente antifasciste, motivo per cui, insieme ai fratelli di Natalia, viene im-
prigionato dal regime. La famiglia Levi si trasferisce a Torino quando Natalia 
è ancora bambina e frequenta le scuole, dove viene emarginata per il suo 
essere ebrea e figlia di un antifascista, ma già nell’adolescenza trova conforto 
nella scrittura.   

La Ginsburg è stata una scrittrice, drammaturga, traduttrice e politica italiana, 
figura di primo piano della letteratura italiana del Novecento.   
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Le notizie attorno alla chiesa di Sivizzano 
sono scarsissime, tuttavia la sua dedicazio-
ne a San Michele, santo sovente ricordato 
nelle prime consacrazioni longobarde, indur-
rebbe a supporre un’epoca di origine molto 
antica. Della sua presenza però si viene a 
conoscenza solamente attraverso le decime 
del 1230.  

Secondo i documenti diocesani, nel 1354 
l'antico edificio risultava affiancato alla chie-
sa di Santo Stefano di Torre, probabilmente 
perché inagibile in quanto diroccato. L'unio-
ne tra i due luoghi di culto proseguì fino agli 
inizi del XVI secolo, quando verso il 1520 la 
chiesa fu completamente ricostruita sui resti 
della precedente.  

Entro il 1564 la chiesa fu elevata al rango di parrocchia.  

Intorno al 1683 fu costruita una delle cappelle laterali, contenente l'altare dedicato a santa Lucia e 
san Rocco.  

Tra la fine del XVII e gli inizi del XVIII secolo la chiesa fu parzialmente ristrutturata, con l'aggiunta 
delle decorazioni barocche negli interni e di alcuni dipinti.  

Un approfondito studio storico, ad opera di Sonia Moroni, è pubblicato sul sito web della Parroc-
chia.   

Il 9 novembre del 1983 una forte scossa sismica causò vari danni al luogo di culto; l'anno seguente 
furono eseguiti i necessari lavori di consolidamento strutturale delle fondazioni, del tetto e dell'intera 
zona absidale. Purtroppo i terremoti che si sono susseguiti negli anni hanno causato seri danni. 

La piccola chiesa, collocata probabilmente sulle macerie della chiesa precedente, si sviluppa su un 
impianto irregolare a navata unica affiancata da una cappella su ogni lato, con ingresso a ovest e 
presbiterio a est.  La semplice e simmetrica facciata a capanna, interamente intonacata, è caratte-
rizzata dalla presenza del portale d'ingresso centrale, rialzato di alcuni gradini; a coronamento cor-
re lungo gli spioventi del tetto il cornicione modanato in aggetto. Sulla destra si innalza, lievemente 
arretrato, il campanile, con cella campanaria affacciata su tre lati attraverso ampie monofore ad ar-
co a tutto sesto e guglia a base esagonale in sommità.   

La Chiesa di Sivizzano, già chiusa perché inagibile da circa due anni, ha iniziato a crollare.  

Le vistose crepe sulla soffittatura e nelle pareti laterali si sono ulteriormente aperte causando il di-
stacco di intonaco e mattoni. Ciò che rimaneva di arredo nella Chiesa è stato messo al sicuro ma 
statue ed oggetti sono gravemente danneggiati e necessiterebbero di restauro. Anche la statua di 
Santa Lucia, patrona della frazione, si è rotta in alcuni punti. 

Purtroppo la Chiesa è per ora irrecuperabile, non essendo possibile ricorrere ai fondi dell’8xmille né 
ad altre fonti di finanziamento. 

Chi volesse però contribuire per il restauro degli oggetti sacri, può versare un’offerta sul conto della 
Parrocchia di Traversetolo specificando “per Sivizzano”; o rivolgersi direttamente a don Giancarlo. 

Il codice IBAN è il seguente: 

Cariparma – Credit Agricole 
Piazza V. Veneto n. 45 – Traversetolo 
Codice IBAN del Conto Corrente: Opera Parrocchiale Traversetolo 

IT52L0623065990000072076610 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

– seconda parte dell’articolo “Ero forestiero e mi avete accolto” pubblicato il mese scorso. 
Elaborazione di una riflessione di Don Bruno Maggioni (biblista) sullo “Straniero nella Bibbia”. 
 

Il quadro storico-culturale 

Naturalmente l’atteggiamento verso lo straniero è più complesso e faticoso di quanto possa appari-
re dal Salmo 87 e dalla legislazione di Israele. Nell’antico Israele (prima di Cristo) “lo straniero” era, 
come dovunque, un nemico. Ma più in quanto “popolo” che in quanto individuo. Infatti, quando uno 
straniero veniva in Israele, scattava il dovere dell’ospitalità. 

È ovvio che la paura dello straniero nasceva dalla sua diversità. Ma per Israele la paura era soprat-
tutto religiosa: il pericolo di infiltrazioni pagane. 

Nel post-esilio (circa 539 prima di Cristo – esilio di Babilonia) si proibirono i matrimoni misti, giun-
gendo fino a sciogliere quelli già contratti. 

Israele ha imparato a distinguere fra straniero e straniero, assumendo comportamenti diversi: ci so-
no i popoli stranieri, lo straniero di passaggio, lo straniero residente. 

1. Il popolo straniero resta il nemico da cui difendersi. Israele lotta contro i popoli stranieri in no-
me di Dio. eventuali alleanze politiche e militari, esigite dalle circostanze, sono sempre osteg-
giate dai profeti. 

2. Lo straniero di passaggio era invece accolto e rispettato: non era tenuto a osservare la legge 
ebraica (es. non mangiare carne suina), ma nemmeno beneficiava dei diritti che la stessa leg-
ge concedeva (condono dei debiti nell’anno sabbatico). 

3. Lo straniero che abitava in Israele come immigrato non godeva del diritto di possedere la ter-
ra, ma era al servizio di un padrone. Però non era uno schiavo, anche se rientrava nel numero 
dei nullatenenti. 

Va notato che nella legge mosaica l’ospitalità verso lo straniero era dovere dell’intera comunità, non 
dei singoli o dei generosi. 

Era legge, non esortazione. 

Può sorprendere che l’obbedienza a Dio (che sta alla base della vita di Israele e della sua legisla-
zione) non si sia rivelata capace, da sola, di risolvere le molte tensioni in questione. 

Il rapporto con lo straniero, infatti, metteva in gioco diversi interessi, fra loro in contraddizione. 

 Per amore di Dio si combattevano i popoli pagani per difendere la purezza della propria reli-
gione. 

 Per amore di Dio, però, si accoglieva e proteggeva lo straniero che voleva restare in Israele. 

 Per amore di Dio si cercava di aggregarlo al proprio popolo e di assimilarlo. 

È chiaro che l’amore di Dio, inteso in modo generico, non è in grado di sciogliere le molte tensioni 
suscitate dall’incontro con lo straniero. 

Tutto dipende dall’idea che si ha di Dio.                                                                       

 

 

                                                                                                                                                           ► 

https://it.aleteia.org/ 
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LA FEDE NEL DIO CREATORE 
 
Israele ha sempre mantenuta viva la fede in un Dio creatore del mondo e degli uomini. Qui va cer-
cata la radice capace di rinnovare il modo di considerare lo straniero. La creazione è di per se stes-
sa universalistica. Parlando di creazione si è soliti riferirsi al libro della Genesi 1. 
 

Però qui si prende in considerazione il Salmo 8 (molto vicino al pensiero di Genesi 1): 
 

“O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome 
su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bambini e dei lattanti 
Affermi la tua potenza contro gli avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, 

il figlio dell’uomo perché te ne curi? 
Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 
tutti i greggi e gli armenti, 

tutte le bestie della campagna; 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare. 
O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!”. 
 

Il vero tema del Salmo non è la gloria di Dio, ma l’uomo. Si parla di Dio, che si prende cura di ogni 
uomo, semplicemente di ogni uomo (universalismo). 
 
“Che cosa è l’uomo?” 

È la domanda centrale del Salmo; è la domanda che ogni uomo serio si pone. 
Ma la sorpresa è che la domanda è rivolta a Dio, non all’uomo stesso. 

Dio solo può rispondere a questa domanda. L’uomo non ne è capace. 
L’uomo della Bibbia non chiede a se stesso, o agli altri uomini, la propria identità, ma a Dio. 
Per conoscersi guarda in alto. 
 

Contemplando l’universo l’autore del Salmo si accorge che l’uomo è piccola cosa; nonostante ciò 
egli è oggetto della memoria di Dio. 

La grandezza di Dio è ricordata all’inizio e alla fine. È il punto fermo. 
 

Dio è grande: da qualunque parte lo guardi, Dio è grande. 
L’uomo, se lo confronti con l’universo è piccolo, e viene spontaneo dire: “che cosa è l’uomo?”. Ma 
se lo guardi dall’angolatura di Dio, l’uomo è grande, ne un solo uomo vale più del firmamento: “tutto 
hai posto sotto i suoi piedi”. 
 

(il Salmo per dire “uomo” usa il termine ebraico “ben adam”, cioè “figlio dell’uono”, uomo qualun-
que, uomo che proviene dalla terra “adama”). 
 

Come ogni essere vivente, la sua nota caratteristica è di essere “figlio”: non è venuto alla vita per 
forza propria, ma gratuitamente, per volontà di altri. La vita dell’uomo è vita ricevuta. Tutto è ricevu-
to. La sua grandezza è dono. 
 

L’uomo della Bibbia è affascinato dalla bellezza dell’uomo e lo considera un capolavoro che le mani 
di Dio costruiscono nel seno della donna.                                                                                   ► 
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 

Ma alla fine è convinto che la sua dignità non sta nella propria bellezza, o forza, o intelligenza, ma 
nel fatto che Dio si ricorda di lui e si prende cura. 
 

È l’amore di Dio che dà dignità all’uomo. In Dio trova forza e fondamento la comune dignità dell’uo-
mo. 
 

E così i diritti di ogni uomo sono semplicemente radicati nel suo essere uomo. 
 

Diritti di creazione, non di storia. 

Diritti che discendono da Dio, non salgono dall’uomo. 
È l’essere uomo che fonda i diritti, non la cittadinanza o l’appartenenza. 
E la dignità dell’uomo è gratuita: un dono prima che un diritto.   (continua) 
 

                                                                                                                                       Don Giancarlo  
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Continuare a brillare ILLUMINANDO GLI AL-
TRI con la luce della FEDE!  
Chi sa ringraziare rimane col cuore giovane! 
La scienza conferma: SORRIDERE FA BE-
NE, PUÒ ESSERE COME UNA MEDICINA!!! 
La tristezza può farci ammalare e un pizzico 
di allegria, seppur indotta, può essere un OT-
TIMO ANTIDOTO. 
 

Sono rimasto molto colpito dalla tendenza 
della Gerarchia attuale della Chiesa di dare 

prevalenza nella catechesi ufficiale al tema della MISERICORDIA DEL SIGNORE. In una delle 
Messe in Santa Marta, Papa Francesco ha detto nella sua omelia “IL SIGNORE È TESTARDO 
NELLA SUA MISERICORDIA: IL SIGNORE VUOLE SEMPRE SALVARE, IL SIGNORE VUOLE 
SEMPRE GUARIRE, IL SIGNORE NON VUOLE CONDANNARE MAI”. 

In un titolo, il giornale dei cattolici, nei giorni scorsi di ottobre scriveva: “LA PAROLA DI DIO CI 
RIEMPIE DI GIOIA, e questa gioia è la nostra FORZA. SIAMO CRISTIANI GIOIOSI PERCHÉ AB-
BIAMO ACCOLTO NEL CUORE LA PAROLA DI DIO!” 

In una società come la nostra, con tante persone tristi e disperate, la CHIESA come MADRE e 
MAESTRA, insegna la via dell’OTTIMISMO, della SERENITÀ e della PACE. 

Questo trova conferma anche nella scienza: nella rivista paolina “Benessere” il dottor Giuseppe Al-
tamore afferma: “SORRIDERE fa bene alla salute, non solo quando si è davvero allegri e contenti, 
ANCHE UN SORRISO FORZATO E VOLONTARIO AUMENTEREBBE IL BENESSERE DEL COR-
PO E DELLA MENTE”. Lo confermano una serie di studi americani che hanno osservato come un 
semplice cenno del nostro viso faccia scattare una cascata di reazioni chimiche nel cervello, che 
rafforzano il sistema immunitario e quindi la salute. Sorridere significa lanciare al cervello un mes-
saggio che reagisce con un’impennata di felicità. Il meccanismo induce il rilascio degli ormoni dopa-
mina e serotonina! 

La prima aumenta il senso della FELICITÀ, mentre la serotonina rafforza la risposta allo STRESS. 
Giorno dopo giorno la scienza conferma lo stretto legame tra corpo e mente: ci stiamo, piano piano, 
riappropriando della nostra corporeità che per noi credenti significa considerare il nostro corpo ad 
immagine e somiglianza di Dio (Gen. 1-26). Vuol dire che nella ricerca dell’armonia siamo inseriti in 
un percorso divino! A proposito IL LIBRO DELLA GENESI CI DICE CHE IL MISTERO DELL’UMA-
NITÀ NON SI TROVA NELLA RICERCA DELLA SOMIGLIANZA COL MONDO DELLA NATURA. 
COME HA DETTO SAN GIOVANNI PAOLO II “L’UOMO SOMIGLIA PIÙ A DIO CHE ALLA NATU-
RA”. In questo senso il Salmo 86 recita “VOI SIETE DEI”, le parole che Gesù applicherà a se stes-
so! Pensate, tutto ciò può essere ravvivato con un semplice SORRISO! CORAGGIO, DUNQUE, 
UN BEL SORRISO COSTA POCO E PUÒ VALERE MOLTO PER LA TUA PACE INTERIORE E 
PER LA SERENITÀ DI QUALCHE ALTRA PERSONA! 

                                                                                                                                          Don Walter 



L’erba del vicino 
 

Un noto marchio di moda ha prodotto una serie di auricolari, che ha messo in vendita a meno di 10 
euro. Questi auricolari sono la riproduzione esatta e la copia perfetta di quelli realizzati da un altret-
tanto noto produttore di computer, smartphone e relativi accessori; in vendita a 229 euro.  
 

Non è una delle tante storie di contraffazione che tanto danno arrecano anche alle eccellenze italia-
ne; quanto piuttosto un esperimento sociale. Sì, perché quegli auricolari in vendita a 10 euro, non 
sono funzionanti.  
 

Di più: sono proprio finti! Eppure, il produttore scommette che li venderà. Li venderà perché gli origi-
nali rappresentano, a suo dire, un'icona di stile, e per tanto, pur di sfoggiare un simbolo, ci sarà chi 
è disposto a spendere 10 euro per un inutile pezzetto di plastica. 10 euro che faranno credere ne 
abbia spesi 200 e abbia in tasca un telefono che ne costa 1000 in più. 
 

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le 
frange… (Mt. 23,5) 
 

La notizia, di per sé leggera, quasi divertente, offre qualche spunto di riflessione.  
 

L'apparenza. Sempre più, non conta ciò che è e chi si è, ma ciò che appare e chi siamo agli oc-
chi degli altri. Cerchiamo di elevarci, per emergere, ma non ci importa come emergiamo. L'impor-
tante è ricevere i saluti nelle piazze, e sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente (Mt. 23,7) 
 

La menzogna. Siamo disposti a mentire, pur di apparire migliori di quello che siamo. Lasciando 
stare il caso specifico, per cui basterebbe possedere un certo tipo di auricolari, per essere migliori 
degli altri; quanto siamo disposti a scendere a compromessi per avere i posti d'onore nei conviti, 

i primi seggi nelle sinagoghe? (Mt. 23,6)  
 

L'illusione. Quanto crediamo noi stessi alle menzogne che raccontiamo e ci raccontiamo? Poi 
dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e 
datti alla gioia (Lc. 12, 19).  
 

Il valore delle cose. Il valore di un oggetto non è dato tanto dal materiale in cui è fatto, né dal 
servizio che ci rende. Non è dato neppure dalla tecnologia o dalla potenza/resa; ma da ciò che es-
so rappresenta per me e per la società, così che, in sostanza, non ho acquistato un telefono ma un 
idolo. E io, idolatrando, sono in qualche misura, idolatrato. Perché spendete denaro per ciò che non 
è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? (Isaia. 55, 2) 
 

L'invidia. Devo avere anch'io il telefono da 1200 euro, altrimenti non sono nessuno.  

Se lo ha quello sfortunato del mio compagno di banco, devo averlo anch'io.  
 

C'è una forma di invidia che potremmo definire sana, che ci spinge a lottare per raggiungere un 
obiettivo o un ideale: trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra  

(Mt. 13,46). 
 

Un bambino di 7 o 8 anni va a scuola con un cellulare di ultima generazione, griffato dalla testa ai 
piedi. "Non vogliamo si senta diverso dagli altri" - si giustifica il genitore. Pare piuttosto che il genito-
re stesso non voglia sentirsi diverso dagli altri e i figli siano solo un mezzo per raggiungere uno sco-
po: pregano a lungo per farsi vedere (Mc. 12,40). 
 

La questione è tutta lì. Che cosa è per noi la perla preziosa? 
Quali sono i nostri ideali e quali sono i modelli che seguiamo? 
Se non si sa più dare il giusto peso e il giusto valore non solo 
alle cose, ma anche al lavoro, al tempo, agli affetti (che cosa 
temiamo di perdere? Un amico sincero o il favore del più picco-
lo funzionario, dal quale speriamo di ottenere quella raccoman-
dazione?), la nostra vita diventa una brutta copia di una vita ve-
ra. Una vita ipocrita.                                                              ► 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

 

Papa Francesco: "L'ipocrisia è quel modo di vivere, di agire, di parlare che non è chiaro. Forse sor-
ride, forse è serio... Non è luce, non è tenebra... Si muove in una maniera che sembra non minac-
ciare nessuno, come la serpe, ma ha il fascino del chiaroscuro. Ha quel fascino di non avere le co-
se chiare, di non dire le cose chiaramente; il fascino della menzogna, delle apparenze..." 
 

L'esperimento sociale, il numero di finti auricolari venduti, darà una misura di quanto ipocriti siamo 
diventati. 
  

                                                                                                                                                   L. 
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Fragili e soli, così cadono i nostri ragazzi 
 
È il titolo che apre sul Corriere della Sera un articolo di Susanna Tamaro sulle tragiche morti di gio-
vani nel fine settimana. Purtroppo ormai non c’è fine settimana senza l’annuncio di incidenti stradali 
in cui perdono la vita specialmente giovani, quasi sempre in gruppo, dopo una notte di sballo in di-
scoteca o altro.   

 

Le strategie evocate, controlli, etilometri, mezzi di 
trasporto a servizio dei ragazzi … possono aiutare 
ma, scrive la Tamaro, non sono molto diversi dal 
voler delimitare un baratro con un filo spinato. 
Qualcuno certo si salverebbe ma il baratro sareb-
be sempre e comunque lì davanti, con il suo cupo, 
irresistibile richiamo. Quello che mi stupisce è che 
nessuno, dopo questi ripetuti eventi, si fermi e di-
ca: ma che cosa sta succedendo?  
 

Che mondo è un mondo in cui divertimento fa rima 
con stordimento, in cui strafarsi, fino al rischio di 
perdere la vita e farla perdere ai propri amici, di-

venta parte di un inevitabile rito settimanale? Che mondo è un mondo dove gli adolescenti si ubria-
cano a tal punto da non essere più in grado di ricordarsi con chi hanno passato la notte? 
 

La scrittrice prosegue poi con l’analizzare criticamente la sua generazione non priva di contestazio-
ni, alcool e canne: … alcuni poi si inoltravano nel mondo inafferrabile del buco, si isolavano, spari-
vano in realtà parallele, partivano in autostop per l’Afghanistan – allora era ancora possibile farlo – 
o morivano rinsecchiti nel gabinetto di qualche stazione.  
 

Diversi miei amici hanno fatto questa triste fine, altri hanno continuato a farsi le canne mantenendo 
le loro vite nell’ambito di quella che si potrebbe definire una quieta normalità. Intorno a noi comun-
que c’era un mondo, il mondo delle ideologie, dei grandi ideali di cambiamento per cui era giusto e 
doveroso combattere. Nel bene e nel male, le nostre vite erano comunque tese nella direzione di 
una scelta da compiere. Ma, prosegue la scrittrice, alla fine degli anni Ottanta è avvenuto il grande 
mutamento con l’irruzione delle droghe chimiche con effetti devastanti: vite che partono e poi si ar-
restano, cominciano a girare intorno senza essere più in grado di intravedere un orizzonte. La circo-
larità al posto della progettualità.   
 

Queste ecatombi - che prima che di corpi, sono ecatombi di anime - da dove nascono? Forse pro-
prio nel momento in cui l’obbligo del divertimento ha sostituito la gioia della festa. Da sempre la fe-
sta, in tutte le società umane, esiste per celebrare qualcosa. Nel nostro mondo, molte feste erano 
dettate dal calendario liturgico: il battesimo, la prima comunione, la cresima, il matrimonio. Più lai-
camente i ragazzi festeggiavano la fine del servizio militare, la laurea, la conquista di un lavoro, un 
qualche successo sportivo. 
 

 C’erano delle tappe nella vita, e superarle era considerato un fondamentale e socializzante rito di 
passaggio. Era una festa, anche se di un tipo diverso, l’addio di una persona cara che               ► 



 

normalmente veniva accompagnata da abbondanti libagioni. Ora che la morte è diventata solo un 
breve addio nelle Sale del Commiato, ora che non si battezza più – perché sarà il bambino da gran-
de a scegliere -, che non ci si sposa più – perché l’amore è bello soltanto finché è libero -, ora che 
lo stesso sistema economico costringe a vivere in una condizione di perpetua e ansiogena preca-
rietà, le giovani generazioni sono le prime più tragiche vittime di questa visione del mondo. 
 

Non si celebra, perché non c’è più niente da celebrare. La vita conosce solo il giogo della materia e 
da questo giogo non si può scappare. Non esiste il bene, non esiste la bellezza, non esiste l’amore, 
né il dono in sé, il mistero è una realtà che non appartiene alle nostre vite. Per Susanna Tamaro la 
complessità, la fragilità e la forza di una persona sono scomparse lasciando al loro posto cupe rovi-
ne neo darwiniste. Essere duri, essere cinici, essere furbi, farcela: sono questi gli orizzonti in cui 
sono costretti a muoversi i ragazzi.  
 

I giovani che si drogano, che bevono fino al coma etilico, che 
praticano il sesso seriale, che compiono atti di autolesionismo 
sul proprio corpo, ci parlano di un tragico vuoto, di totale man-
canza di senso e direzione. Non sono però nati così, lo sono 
diventati perché la società li ha trattati e li tratta unicamente 
come consumatori privandoli della voce della coscienza e del 
principio di responsabilità.  
 

Non c’è orizzonte davanti a loro, alle spalle non hanno alcuna 
radice in grado di nutrire la loro memoria. Sono cresciuti 
nell’immediatezza e nell’apparenza, perché questo è il ban-
chetto che è stato preparato per loro. 
 

Abbiamo creduto, ci è piaciuto credere, alla favola bella che i 
cuccioli d’uomo non siano molto diversi dai funghi: nascono da 
una spora e da quella si sviluppano naturalmente, senza biso-

gno di alcun intervento esterno. Ora forse, davanti a tanta distruzione, davanti a tanta disperazione, 
è venuto il momento di dire che non è così. Non siamo funghi, né meduse, ma una specie con un 
altissimo grado di complessità. E questa complessità, per svilupparsi nei ragazzi in modo positivo, 
ha bisogno di essere guidata da regole, paletti e limiti tracciati con fermezza dalla generazione che 
li ha preceduti. Regole, paletti e limiti che crescendo potranno anche abbandonare – perché questa 
è la nostra grande e inquieta libertà – ma senza i quali non avranno mai la possibilità di diventare 
davvero adulti. 

Un sentito ringraziamento a coloro che hanno voluto contribuire con un’offerta alla realizzazione del 
Giornalino Parrocchiale. Anche un piccolo contributo è per noi preziosissimo. 
Per chi volesse sostenere la pubblicazione, di seguito indichiamo il codice IBAN della Parrocchia. le 
offerte possono essere consegnate anche direttamente a Don Giancarlo.  
Cariparma – Credit Agricole 
Piazza V. Veneto n. 45 – Traversetolo 
Codice IBAN del Conto Corrente: Opera Parrocchiale Traversetolo 

IT52L0623065990000072076610 
 

La nuova rubrica “la parola al lettore” sta prendendo a funzionare al meglio. Infatti, oltre alle testi-
monianze di gradimento, critiche, suggerimenti e quant’altro, c’è chi ha inoltrato commenti e spunti 
di approfondimento circa gli articoli pubblicati. Un modo gradito e proficuo per testimoniare non solo 
la lettura quanto la riflessione conseguente. Pubblichiamo di seguito alcuni interventi di lettori: 
Il sig. Leonardo Pagliari scrive: “A pagina 3 del gradito giornalino, leggo un titolo “La fortuna di ave-
re un sacerdote”; aggiungo: “sacrosanta verità”. Egli, è, si afferma, l’esempio di notizia sicura, mai 
stanco di condurre avanti la sua importante funzione, il riferimento che ci persuade alla ponderazio-
ne usando espressioni autentiche, il Vangelo, per individuare la giusta via.                                ►        
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Una sintesi sicuramente troppo affrettata la mia, ma un profilo che può scalfire oltre perché ha la 
capacità di trasmettere la persistenza della fede”. A corredo delle parole, il sig. Pagliari, aggiunge 
un frammento di una poesia, anni ’90, di Don Oreste Benzi, che può rappresentare una favola per i 
nonni da raccontare ai propri nipotini:  

“Non li vedremo più i preti col tricorno, la veste sfilacciata che striscia sulla ghiaia; non li vedremo 
più i preti dalla dottrina austera, le chiese aperte e i lini ricamati a mano, turiboli anneriti, Madonne 
coperte sugli altari, il velo che s’alza nei giorni stabiliti. 

Non li vedremo più su biciclette di ruggine … 

A benedire stalle e casolari … per secoli guide di popolo segno del mistero. 

Avremo altri preti senza collare, senza vesti nere e le chiese con le porte chiuse”.  

Un segno dei tempi, d’accordo, ma un vuoto, nei cuori della speranza, che sopraggiunge quando 
non c’è il prete. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Come sempre, ho percorso le varie pagine curiosando tra i contenuti e, mi sono accorto, di essermi 
soffermato più volte, sull’articolo “Perché pregare?”. 

Di sobbalzo, mi sono ricordato che qualche tempo fa, una affermazione di un noto giornalista del 
quotidiano “La Repubblica” (Corrado Augias, polemista e provocatore) recitava: “Pregare perché 
Dio faccia o non faccia una certa cosa, implica che la sua volontà possa essere influenzata”. Dun-
que la conclusione ovvia per lui: Dio non è onnipotente, non conosce il nostro bene e quindi non 
esiste. Ma tutti dovremmo, per come la penso io, davvero capire cosa serva pregare e che questo 
non modifica affatto la volontà di Dio. come dice San Tommaso d’Aquino “noi preghiamo non allo 
scopo di mutare le cose me per impetrare quanto Dio ha disposto di compiere mediante la preghie-
ra dei santi; e cioè, come dice S. Gregorio, affinché gli uomini “pregando meritino di ricevere quanto 
Dio onnipotente aveva loro disposto di donare fin dall’eternità”. 

Ma la preghiera credo sia domandare di essere aiutati a capire che non siamo padroni della nostra 
vita ed avere la forza di affiancarci a Lui: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà (Lc 22, 42). Così Gesù si è rivolto al Padre prima di finire in 
croce, è questo l’apice del pregare. La preghiera, sia questa di adorazione, di lode, di ringraziamen-
to e di richiesta, non serve per far comprendere a Dio le nostre necessità, ma per disporre noi ad 
accogliere il Suo aiuto. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  

Leggo sempre il Giornalino Parrocchiale e mi piace. Certi articoli non mi interessano molto, non so-
no un appassionato né d’arte né di storia. Mi piacciono invece le informazioni: attraverso il giornali-
no si vengono a sapere tante attività, il numero degli abitanti, avvisi utilissimi di celebrazioni ed al-
tro. Direi che se non ci fosse, mancherebbe qualcosa di importante per la Parrocchia. 

Ho letto con attenzione gli articoli sulla Preghiera. In un mondo quale quello attuale, dove tutto è 
guadagno e apparenza, trovo che dedicare spazio alla spiritualità sia fondamentale. Certi argomen-
ti, anche se letti senza tanto impegno, tornano poi alla mente e richiamano ad una riflessione a cui 
non siamo più abituati. 

 

Come auspicio, nella speranza che tanti altri, oltre a chi lo ha già fatto, prendano contatto con la 
redazione del Giornalino per raccontare, suggerire novità, evidenziare critiche o quant’altro, riportia-
mo nella sua interezza la bella storia del Maestro Biscaldi, da lui stesso scritta e raccolta dalla Lau-
ra Banzi, che così ci presenta il piacevole incontro. 
 

Mi piace far conoscere la vita “ricca” e bella del nostro amico e maestro Giuseppe Biscaldi, nato a 
Cazzola, il 23 05 ’27, da papà Biscaldi Everisto, classe 1901, e mamma Petrolini Maria; terzo di 
quattro fratelli e unico vivente. 
 

Conosciuto come “il Maestro” nel nostro paese, dove ha esercitato questa professione una vita inte-
ra, oggi, alla veneranda età di 92 anni, con estrema lucidità si racconta…                                 ► 
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Sono nato a Cazzola di Traversetolo il 23 maggio 
1927. Raggiunta l’età della scuola, ho frequentato le 
lezioni a Cazzola, Bannone e Traversetolo; scuole che 
mi hanno rilasciato i certificati elementari e medi. Mi 
sono poi iscritto alla scuola Magistrale “Albertina San-
vitale” di Parma; ma eravamo in tempo di guerra ed 
era molto rischioso recarsi a Parma in autobus causa i 
bombardamenti e allora mi recavo a scuola in bici.  

Nel frattempo mio fratello Vittorio si era unito ad un 
gruppo di Partigiani della Libertà e, la sera, veniva a 
casa portando con sé alcuni commilitoni. Questi, sapu-
to che mi recavo a Parma tutti i giorni, mi pregarono di 
recare messaggi ai loro familiari. Io ho accettato anche 
se pensavo che era un aiuto rischioso perché potevo 
essere pedinato e scoperto dalle milizie nazi-fasciste. 
L’ho fatto perché volevo in qualche modo aiutare i 
Combattenti della Libertà. Anzi ero un antifascista con-
vinto e deciso e, tante volte, andavo oltre e disprezza-

vo i manifesti nazi-fascisti che inneggiavano alla sicura vittoria. E un giorno ebbi l’ardire di sputare 
ripetutamente sopra uno di questi manifesti. Ma, purtroppo, fui visto dal bidello della scuola che, su-
bito, mi denunciò. I militi fascisti non tardarono ad arrivare; mi arrestarono e mi portarono alle carce-
ri della Pilotta dove volevano processarmi. Ma il Preside, Pecorella, della mia scuola ha voluto pro-
cessarmi a scuola ottenendo di farlo. Avvenuto il processo ecco la condanna: espulso da tutte le 
scuole del Regno e arresti domiciliari. 

Ma eravamo nel marzo del 1945 e il 25 aprile avvenne la Liberazione e così venni richiamato a 
scuola accolto dai Partigiani e dai miei compagni che mi abbracciarono tra la mia sentita commozio-
ne. 

Qualche tempo dopo, riconosciuta la mia opera coraggiosa e utile, sono stato premiato conceden-
domi il Diploma di benemerenza rilasciato dalla Associazione Combattenti e Reduci in Sede Nazio-
nale. 

Una volta cancellata dalle forze della Resistenza la mia condanna, potei ritornare a scuola e termi-
nare gli studi secondari, sostenere gli esami e ottenere il diploma di abilitazione all’insegnamento. 

Subito inoltrai domanda per ottenere supplenze al Circolo Didattico di Traversetolo, e le ottenni: la 
prima a Cazzola il 16 maggio 1950, giorno in cui ho iniziato il mio insegnamento. Poi ebbi altre sup-
plenze: a Morzola di Montechiarugolo, a Mozzano di Neviano Arduini, ancora a Cazzola e Bannone, 
a Montechiarugolo e infine a Fontanellato. Dico infine perché finirono le supplenze, avendo vinto il 
concorso per entrare in ruolo. 

Ebbi la prima sede in ruolo a Riana di Monchi delle Corti e là rimasi due anni. Poi venni trasferito a 
Traversetolo pe un anno, quindi trasferito a Pianadetto di Monchio delle Corti e, l’anno dopo, a No-
ceto dove rimasi due anni. Finalmente mi venne ceduta la cattedra di ruolo a Traversetolo: era il 1° 
ottobre 1958 e, da allora, non sono stato più mosso fino alla pensione nell’anno 1990. 

A Traversetolo, unitamente all’insegnamento nella mia classe, ho collaborato con gli organi della 
scuola in attività dell’ambito scolastico: centri di lettura serali per adulti, formazione di un coro cano-
ro col quale preparare esecuzioni di canti nei giorni di festa, fui presidente dei seggi elettorali e feci 
tanto da meritare, per l’opera svolta, un molto gradito riconoscimento: “Encomio con lode” rilasciato 
dall’autorità scolastica Dott. Paolo Calidoni. 

Ma la mia gioia più grande l’ho provata al termine della mia attività scolastica nel giugno del 1990 
quando venni chiamato per consegnarmi il “Diploma di Benemerenza” e fregiato di medaglia d’oro 
dalla Presidenza della Repubblica e firmato dal Presidente Cossiga e dal Vicepresidente Mattarella; 
Diploma che mi ha molto colpito perché definito di: “Prima Classe”. 

Da allora vivo in pensione da ben 27 anni, ma i ricordi scritti non mi si cancellano mai dal cuore.  ► 
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Ecco riassunti, in questa pagina, 92 anni di vita, spesi sia per la famiglia che per i bambini e il loro 
sapere, per la loro educazione così come la intendeva il filosofo greco Socrate: uno stimolo a tirar 
fuori dalla propria anima la verità di ogni cosa. Gliene siamo grati come persone e come comunità 
intera. 
 

Oggi il maestro vive a Villa Pigorini da circa un anno. Se ne sta in un angolo appartato: discreto, si-
lenzioso…quasi in punta di piedi, così com’è sempre stata la sua vita. 
 

                                                                                                                                         Laura Banzi 

Nel pomeriggio del 22 settembre, il Gruppo Sposi 
si è riunito in Canonica insieme con Don Giancarlo 
per definire gli appuntamenti dell'anno. Dopo una 
bella merenda in compagnia, mentre i bimbi gioca-
vano, i genitori si sono riuniti per parlare insieme 
del cammino annuale e concordarne le tappe. Gli 
appuntamenti fissati, con cadenza pressoché 

mensile, prevedono momenti di riflessione sulla vita in famiglia trattati in incontri specifici tenuti da 
Cristina Bertoletti; altre argomentazioni riguarderanno la vita di coppia. Nel calendario sono previste 
la partecipazione alle celebrazioni della parrocchia e alle iniziative della comunità.  

Durante gli incontri, alcuni animatori intratterranno i bambini, in modo che i genitori possano parteci-
pare con la massima tranquillità. Nel calendario, riportato di seguito nel suo complesso, non manca-
no anche momenti di svago e di amicizia. Il luogo degli incontri è solitamente la Canonica di Traver-
setolo, qualora fosse scelta un’altra sede, si darà comunicazione tramite il sito parrocchiale, gli avvi-
si sul Giornalino e direttamente via mail.  

Chiunque volesse partecipare è il benvenuto.  

Per informazioni: emmacarolinasarti@gmail.com                                                                   ► 
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“Chiesa casa di tutti” 
 

“Chiesa casa di tutti”; mi piace molto questa definizione di Chie-
sa. In effetti per ogni cristiano dovrebbe rappresentare la propria 
casa domestica in cui si vive, si cresce insieme ed insieme si di-
venta famiglia. Proprio nel mese di ottobre la nostra “casa dome-
stica” riapre le sue porte ed ognuno trova il suo spazio: il catechi-
smo, la Corale, la Caritas, l’Oratorio e tanti altri Gruppi; secondo 
la propria attitudine e inclinazione ci si mette a “servizio” per far 
sì che la nostra “casa” comune sia bella e piena di luce. 
 

Lunedì 14 ottobre noi del Laboratorio del cucito abbiamo riaperto 
la nostra porta: con ago, filo, lino e fantasia si è trascorso, in 
amicizia e col piacere di ritrovarsi dopo la pausa estiva, il nostro 
pomeriggio in Oratorio. La nostra è una famiglia in cui si cuce, si 
ricama, si taglia, si progetta e … si fanno quattro chiacchiere e 
quattro risate.  
 

Siamo una piccola arnia abitata da tante api operaie. William Blake, poeta inglese del ‘700, diceva 
che “L’ape indaffarata non ha tempo per rattristarsi”. Noi ci proviamo. 
                                                                                                                                       Laura Banzi 
 
Chi fosse interessato ad unirsi al gruppo di lavoro, si può recare presso l’Oratorio (piazza Vittorio 
Veneto) il lunedì dalle ore 15 alle 18, oppure contattare direttamente Laura Banzi al 3402678387. 

mailto:emmacarolinasarti@gmail.com
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Domenica 10 Novembre ore 16 incontro animato da Cristina Bertoletti 

Domenica 15 Dicembre 2019 festa di Santa Lucia in Parrocchia 

Domenica 12 Gennaio 2020 ore 11.30 festa dei battesimi 

Domenica 8 Febbraio incontro con una coppia di sposi  

(tema unità e intimità nella vita di coppia) 

Febbraio (Domenica 23??) Carnevale 

Domenica 15 marzo ore 10.30 incontro animato da Cristina Bertoletti e  

pizza insieme in oratorio a seguire 

Domenica 5 Aprile 2020  ore 16 preparazione alla Pasqua con il Don 

Maggio (Domenica 31??) pic-nic di fine anno 

La Parrocchia è anche ritrovarsi 
insieme per conoscere e riflettere 
sulle Scritture 
 
La Parrocchia di Traversetolo offre opportunità per 
comprendere e riflettere sulle Sacre Scritture.  
 

Un modo anche per ritrovarsi, conoscersi, e discutere 
assieme.  
 

 
Ogni venerdì sera alle 8.45, in canonica, Don Giancarlo legge, spiega e apre il dialogo sul 
Vangelo di Luca. Un’ora di interessante ascolto ma anche occasione di riflessione e piacevo scam-
bio di pareri ed idee. L’incontro è aperto a tutti. 
 

Centro di Ascolto 
 

Presso l’abitazione di Mariella ed Ettore Cantoni, via monsignor Affolti, (che ringraziamo per l’ospi-
talità) ogni mese, solitamente il secondo martedì del mese, si tiene un Centro di Ascolto, approfon-
dimento, conversazione e meditazione sui testi biblici. La data dell’incontro può anche essere stabi-
lita di volta in volta, a seconda delle esigenze dei partecipanti; la durata è di un’ora circa anche se, 
a volte, per il contenuto e le osservazioni dei presenti che invitano al dialogo e all’attualizzazione 
delle situazioni, così lontane nel tempo, ma così affini a quelle odierne, ci si trattiene anche di più. 
 

Quest’anno, 2019/2020, si approfondisce la conoscenza degli Atti degli Apostoli.  
Il prossimo incontro si terrà il 12 novembre ore 15,30. Il tema verterà sui capitoli 17,18,19 degli 
Atti. Solitamente i partecipanti leggono i capitoli a casa in modo da comprendere meglio il commen-
to nel corso dell’incontro. Siamo solitamente una decina, ma aspettiamo con piacere chi volesse 
aggregarsi.  
Per informazioni contattare famiglia Cantoni: 0521 844656  
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L’Italia dell’8xmille alla Chiesa cattolica è il Paese dei progetti realizzati. Grazie all’8xmille, infatti, e 
a 15 milioni di contribuenti che in media ogni anno lo destinano alla Chiesa cattolica, essa può so-
stenere migliaia di progetti in aiuto dei più deboli e dimenticati e non solo in Italia.  

 

La firma per l'8xmille è innanzitutto una scelta: la tua. 
La scelta di destinare a chi preferisci una quota (pari all'8xmille) del gettito complessivo che lo Stato 
riceve dall'Irpef. Non è una tassa in più, solo l'opportunità di sostenere chi decidi tu durante la di-
chiarazione dei redditi. Non ti costa niente, ma è un piccolo gesto che può fare la differenza. 

 

Una cosa è importante sapere. La quota del gettito Irpef sarà comunque destinata, e ripartita in pro-
porzione alle preferenze di chi ha firmato. 
Esempio: il 10% dei contribuenti ha firmato per una certa confessione religiosa? Il 10% dei fondi an-
drà a quella confessione, indipendentemente dal numero degli astenuti. In sostanza: se non firmi 
lasci agli altri cittadini la facoltà di decidere per te. 
Perché i fondi vengono ripartiti per intero. 
Ricorda anche che ogni firma ha lo stesso valore, indipendentemente dal reddito; si tratta 
del gettito complessivo che lo stato riceve dall'Irpef, non dell'Irpef versata da ciascun contri-
buente. 
 

Perché alla Chiesa cattolica. 
In proporzione alle firme ricevute, la Chiesa cattolica utilizzerà i fondi a lei destinati, come previsto 
dalla legge 222/85, per 3 finalità: 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Più trasparenza, più partecipazione. 

Da diversi anni ormai puoi consultare online il rendiconto di come è stata gestita la quota 8xmille.  
Le iniziative della C.E.I. per aumentare la trasparenza dei dati, accrescono la coscienza e favorisco-
no la partecipazione dei fedeli e di tutti i cittadini alla missione caritativa e spirituale della Chiesa 
cattolica. 

Puoi iscriverti alla newsletter, visitando il sito www.8xmille.it . 
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È iniziato il nuovo Anno Pastorale 

Domenica 6 Ottobre alle 11.30, si è aperto, con la celebrazione della Santa Messa, il nuovo anno 
pastorale e catechistico. La chiesa era colma di bimbi e ragazzi che hanno partecipato alla funzione 
gioiosi ed entusiasti ed hanno fatto sì, con il loro calore ed i loro sorrisi, che il rito divenisse vera 
preghiera festosa di ringraziamento al Signore.  

Non sono certo mancate anche le occasioni di ri-
flessione profonda: Don Giancarlo ha scelto infatti 
di celebrare, nell’occasione, il battesimo della pic-
cola Olivia per poter ripercorrere i gesti e riflettere 
sui significati di questo importante Sacramento in-
sieme con l’intera comunità ed in particolar modo 
con i ragazzi. Così come Olivia si rivestiva quel 
giorno della sua nuova vita cristiana, così i ragazzi 
iniziavano il loro cammino annuale di crescita cri-
stiana nella comunità. Don Giancarlo ha insistito 
sui simboli del battesimo: 

- il segno di croce con il quale il battezzando 
viene segnato è il segno distintivo del cristiano e 
della comunità. Ogni battezzato, accolto dalla co-
munità, diventa figlio di Dio.  

- L’acqua utilizzata per il battesimo è elemento 
purificante, principio di vita e di fecondità. Essa ci 

disseta e ci rinfranca. Tutta la comunità cristiana è chiamata a dissetarsi sempre alla fonte di Gesù, 
nostra salvezza. 

-  L’olio con il quale il battezzando viene unto è segno dell’unzione, della forza che lo Spirito 
Santo ci dona. L’olio lascia traccia sulla nostra pelle e penetra nel corpo, non scivola via. Così la 
forza dello Spirito Santo deve penetrare il nostro cuore affinché possiamo vincere ogni avversità e 
fidarci sempre di Dio.  

- La veste bianca che viene donata al battezzato è il simbolo della Risurrezione: il battezzato 
risorge a Vita Nuova rivestendosi di Cristo e non dovrà mai dimenticare il seme di immortalità che, 
con il battesimo, è stato posto nel cuore. 

- La candela che viene accesa al termine del battesimo 
è segno della luce di Cristo, che ci illumina e ci riscalda. 
Tutte le famiglie sono chiamate a custodire ed alimentare 
sempre la fiamma della presenza di Gesù. 

A conclusione della celebrazione, Don Giancarlo ha donato 
a tutti i bambini un vaso con una bella violaciocca all’inter-
no; i bimbi, a loro volta, l’hanno donata in cura ai propri ge-
nitori; questo a simboleggiare la crescita del figlio all’interno 
della famiglia e della comunità cristiana, crescita che, come 
quella del fiore, per avvenire necessita di amore, cura, for-
za, presenza, impegno e dedizione. Solo così i nostri bimbi 
potranno sbocciare in tutto il loro splendore. 
 

Dopo la Messa, tutti i bimbi con i loro catechisti hanno pro-
seguito la giornata con un pranzo in oratorio per un mo-
mento festoso di gioia e condivisione. 
 

                                                  
                                                                                E C. S. 
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Domenica 20 Ottobre è stata celebra-
ta nella Chiesa Parrocchiale la Santa 
Messa per ricordare tutte le coppie di 
sposi del paese, in particolare quelle 
che nel 2019 hanno festeggiato o fe-
steggeranno un anniversario.  
 

La funzione, impreziosita dai canti del-
la Corale Cantico Nuovo, è stata cele-
brata da Don Walter Dall’Aglio che ha 
fatto riflettere i presenti sulla bellezza 
del matrimonio, cammino faticoso sì, 

ma indubbiamente preziosissimo e capace di regalare, con un crescendo nel passare degli anni, 
grande gioia e pienezza interiore. Lo stesso accade per il sacerdote nel suo matrimonio con Dio.  
 

Il gruppo sposi parrocchiale ha voluto preparare e leggere le preghiere dei fedeli e partecipare, con i 
propri bambini, alla processione offertoriale, per dare risalto, in questa speciale occasione, all’im-
portanza della coppia e della famiglia con figli. Non è mancato il ricordo alle famiglie di separati o 
alle coppie in difficoltà: si è pregato perché il Signore le assista e le guidi e perché la comunità, che 
altro non è se non una famiglia più grande, sappia ascoltarne i bisogni e sostenerle.  
 

Come ha considerato Don Dall’Aglio, poi, un ruolo fondamentale nel sostegno al matrimonio, è gio-
cato anche dalle famiglie di origine perché è proprio al loro interno che avviene il processo educati-
vo e formativo del bambino: il bambino vede l’esempio, apprende i valori e diviene adulto consape-
vole e responsabile.  
 

Durante la Messa è stata distribuita ai presenti l’immagine della 
Madonna col Bambino (Cattedrale di Parma) unitamente a questa 
preghiera: “O Dio nostro Padre, che nel cammino della Chiesa, 
pellegrina sulla terra, hai posto quale segno luminoso la Vergine 
Maria, per sua intercessione sostieni la nostra fede e rafforza la 
nostra speranza, perché nessun ostacolo ci faccia deviare dalla 
strada che porta alla salvezza. Per Cristo nostro Signore”. 
                                                                                            E C. S. 

 
Ricordiamo le coppie presenti, con anniversari particolari: 

Gianolini Dino e Salati Gabriella 60 anni 

Delfante Roberto e Ricci Teresa 60 anni 

Conti Erasmo e Uccelli Angiolina 60 anni 

Riva Giuseppe e Zanettini Rita 59 anni 

Degli Andrei Giovanni e  
Del Rio Vittoria 

55 anni 

Mazza Pietranera Pietro e  
Corradi Leonilda 

55 anni 

Quintavalla Sergio e Triani Maria 54 anni 

Caviola Francesco e  
Mattioli Monica 

30 anni 

Bajoli Gino e Maire Elena 29 anni 
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Perché dedicarsi al volontariato 
 
Volontari per l’umanità 
Il nostro star bene passa attraverso lo star bene degli altri, ogni persona che si 
incontra ha qualcosa da offrirci come noi abbiamo qualche cosa da offrire a 
lei. 
Il bene fatto senza aspettarci niente in cambi non è vantaggioso solo per chi lo 
riceve ma anche per la persona stessa che lo compie: i nuovi legami che si 
creano alimentano il sentirsi parte di un’umanità più grande e donano profon-
dità e ricchezza alla visione del mondo dei singoli individui. È un vero e pro-
prio stile di vita. 

Volontariato non è solo una parola, o un gesto che nasce e muore con l’azione stessa. È un vero e 
proprio stile di vita. 
Che senso può avere una vita spesa cercando egoisticamente di rendere felici solo noi stessi? Ciò 
che facciamo per noi, con noi nasce e con noi morirà, quello che si fa per gli altri rimarrà per sem-
pre. 
“La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso che farete fiorire, 
nelle lacrime che avrete asciugato” (Raoul Follereau). 
 
ILARIA, una giovane volontaria di vent’anni e studentessa in Sviluppo e Cooperazione internaziona-
le, ci racconta i suoi valori e il suo modo di vivere la vita: 
 

Cosa rappresenta per te il volontariato? 
 Sono   volontaria da circa 5 anni e ne sono   felicissima perché mi ha dato e mi dà modo di fare 
qualche cosa di concreto, di imparare e di incontrare persone motivate che hanno a cuore il mondo 
e la vita degli altri, persone che portano un po' di loro stessi per i progetti. 
Non importa che questi siano dall’altra parte del mondo o vicino, ciò che ci anima è la forte convin-
zione. “C’è un solo cielo per tutto il mondo ed ogni vita ha un valore inestimabile”.                   ► 

 

Foto Graziella Fantini 

17 



Cosa ti spinge a farlo? 
È proprio qualcosa che sento nel profondo, perché penso sia veramente importante fare qualche 
cosa, anche di piccolo, per interessarsi agli altri, avere a cuore la vita di ogni singola persona, cre-
dendo in ciò che di più forte e spontaneo c’è al mondo: l’amore e l’unione tra le persone. Anche un 
nostro piccolo gesto può cambiare le cose, disarmando l’indifferenza e l’egoismo, oggi sentimenti 
molto attuali. Fare qualcosa con o per gli altri è sempre un grandissimo scambio di emozioni, idee, 
cultura e possiamo imparare tantissimo da altre persone e da altre situazioni. 
 

Cosa diresti a chi non conosce il mondo del volontariato? 
Spesso la società ci insegna che bisogna vivere inseguendo i propri scopi e interessi, senza badare 
più di tanto a quelli degli altri.  Penso che nel rapportarsi con gli altri, nel prendere a cuore anche il 
benessere degli altri, ci sia il vero appagamento e la vera felicità condivisa. Tutto ciò insegna a met-
tersi nei panni degli altri, a far sentire che nessuno è solo, senza rassegnarsi. Perché si può davve-
ro fare la differenza credendo nella bellezza delle differenze di tutto il mondo. Ci credo fortemente, 
sempre, perché ogni sorriso, ogni progetto, ogni attività e tutto ciò che è fatto con amore nella no-
stra quotidianità è immensamente prezioso. 
“Un piccolo gesto può disarmare l’indifferenza e l’egoismo. Fare qualcosa con o per gli altri è sem-
pre un grandissimo scambio di emozioni”. 

 

AVIS Traversetolo ha festeggiato i suoi 56 anni  
 

Il dono: ovvero un pensiero, una forte volontà, 
una visione nata 56 anni or sono dai padri fon-
datori del Movimento che, con lungimiranza e 
fede, si impegnarono nella realizzazione di un 
progetto tanto ambizioso quanto fondamentale. 

Da allora tanti Presidenti, tanti consiglieri, mi-
gliaia di volontari sono passati nelle sedi istitu-
zionali dell’Associazione. 

Uomini, donne e giovani di diverse estrazioni 
sociali ma con un unico, profondo intento: do-
nare se stessi per la vita ed il bene di un fratel-
lo. Abbiamo alternato momenti di grande parte-

cipazione ad altri meno fecondi, ma la nostra for-
za è sempre stata quella di credere nella missio-
ne e nei veri protagonisti del successo: i donatori. 

Ad essi, di tutte le fasce di età, rivolgiamo un cal-
do invito affinché il lavoro iniziato oltre mezzo se-
colo fa, dia i risultati che i bisognosi ed i sofferenti 
ci chiedono e si aspettano da tutti noi. 
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Donare è amore per il prossimo 
 

I gesti d’amore trovano pienezza nel dono. Donare è credere nella vita che non ci appartiene ma 
unisce l’umanità intera: la nostra vita non avrebbe senso senza gli altri. Quando si perde un sorriso 
gli altri ce ne possono donare infiniti. 
 

• Sabato 19 ottobre l’Assistenza 
Pubblica “Croce Azzurra” di Tra-
versetolo ha ricevuto dalla fami-
glia Uccelli un Defibrillatore per 
il mezzo “Traversetolo 50”. 

 

        La donazione è stata dedicata   
        dai familiari alla memoria del  
        giovane Gioele Uccelli, da poco 

        scomparso in un tragico inciden- 
        te stradale. 

 
 
 
 

• Domenica 20 ottobre, i familia-
ri di Anna Pallini hanno donato 
alla “Croce Azzurra” di Traver-
setolo una nuova ambulanza 
“Traversetolo 2” dedicata alla 
memoria della giovane Anna 
tragicamente scomparsa.  

 
 Per l’occasione, la santa Messa  
        è stata celebrata da don Gian 
        carlo, a Tortiano, nella sede del  

        Circolo Arci, alle ore 11.00.  
        Erano presenti tutti gli Scout,  
        compagni di Anna, con i loro ge 
        nitori, tanti fedeli e volontari della “Croce Azzurra”. L’ambulanza mostra impressa sul fianco la  
        frase: 
 

 “

”  

• Il giorno seguente, lunedì 21, alle 18.00, nella Parrocchiale di Traversetolo, don Giancarlo ha 
celebrato la messa in ricordo di Anna. La Croce Azzurra ha quindi mostrato ai presenti la nuo-
va ambulanza. 

 

• Martedì 22 ottobre, alle 20.30, presso l’Oratorio Parrocchiale, il Gruppo Giovani ha consegnato 
al Centro Antiviolenza Onlus di Parma 400 € raccolti attraverso numerose iniziative svolte nel 
corso dell’anno. La consegna al Centro, che si impegna per  l’eliminazione della violenza con-
tro le donne, ha voluto non solo rinnovare la memoria di Anna Pallini ma rispondere ad un suo 
espresso desiderio. 
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Traversetolo – Oraison: un’esperienza per i nostri ragazzi.  
 

Un gruppo di ragazzi, il Preside Mancastroppa e le Professoresse di francese Curtarelli e Giau della 
scuola media di Traversetolo A. Manzoni dal 9 al 14 ottobre si sono recati ad Oraison, il paese fran-
cese gemellato con Traversetolo 

Ogni ragazzo è stato ospitato da 
una famiglia francese con cui ha 
passato le serate e la domenica.               
Durante il soggiorno in Francia  
i ragazzi hanno visitato, Oraison, 
Russillon, Sisteron; i musei: preisto-
rico, dell’oliva e dell’ocra; sono an-
dati alla festa della mandorla, a 
scuola e al percorso dell’ocra.   
 

Facevo parte anch’io di questo 
gruppo e consiglierei ad un mio 
amico questa avventura perché è 
stata molto interessante, divertente, 
emozionante ed incredibilmente 
bella, anzi magnifica!   
 

 
Se abbiamo potuto vivere questa preziosa esperienza dobbiamo ringraziare la nostra scuola, il Pre-
side, le Prof di francese, il Comune di Traversetolo, il Comitato di gemellaggio di Traversetolo e 
Oraison, le famiglie italiane e francesi.  
 

I Componenti del Comitato di gemellaggio di Traversetolo sono venuti in Francia nel week end ed 
insieme a loro, al Comitato di Oraison e alle famiglie che ci ospitavano, sabato sera abbiamo parte-
cipato ad una cena.  

L’esperienza in famiglia mi ha insegnato ad usare meno la tecnologia, infatti ho dato più spazio ai 
dialoghi e per questo sento di aver imparato meglio la lingua francese. Ho apprezzato di aver potuto 
conoscere le loro usanze, abitudini e giochi. In famiglia alla sera dopo aver cenato giocavamo a car-
te e con i giochi di società; mi sono divertito molto e sono contento di aver avuto la possibilità di im-
parare giochi nuovi.                                                                                                                       ►           
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Abbiamo trascorso del tempo nella scuola media di Oraison ed ho notato alcune somiglianze e dif-
ferenze tra la nostra scuola e la loro. Le somiglianze che ho trovato sono: l’orario d’inizio delle lezio-
ni alle 8, per andare a scuola c’è la possibilità di usufruire dello scuolabus, si può uscire da soli.  

Le differenze che ho notato sono:  in Francia fanno i rientri pomeridiani, vanno in mensa tutti i gior-
ni, non vanno a scuola il sabato, hanno le ore buche comprese nell’orario scolastico, le classi vanno 
dalla prima alla quarta, le classi sono chiamate aule, la campanella ha un suono diverso, non sono 
gli insegnanti a cambiare aula ma gli studenti, hanno materie diverse, le lavagne sono più grandi, 
non hanno la lim, hanno due diari.  

Sono molto contento di aver avuto la possibilità di partecipare a quest’esperienza e ne conserverò 
un ricordo speciale. È stato bello anche perché sono nate delle nuove amicizie.  

Aspettiamo l’arrivo dei nostri amici francesi dal 6 all’11 novembre per trascorrere altri momenti insie-
me, conoscerci meglio e divertirci.  

                                                                                                                              Alessandro Galvani  

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 

 

SCAMBIAMENTE: 

                        LA NOSTRA STORIA 

Scambiamente è un’ Associazione di Promozione 
Sociale, costituitasi ufficialmente il 30 Novembre 
2018, per la promozione del Bookcrossing e della 
lettura ad alta voce, con l’obiettivo di diffusione 
libera di cultura, arte, bellezza e gentilezza.  

L’Associazione nasce dall’idea di Simona Perosce, Lisa Melandri ed Elisa Morandi, tre amiche e 
vicine di casa che hanno a cuore un progetto: seminare cultura e bellezza. La filosofia dell’Associa-
zione è quella della divulgazione e condivisione della letteratura attraverso l’attività principale di in-
stallazione di Casette dei Libri, intorno alle quali gravitano eventi culturali di lettura ad alta voce, ma 
anche iniziative per creare relazioni tra le famiglie locali. 

L’installazione della prima Casetta dei libri a Traversetolo, nel luglio 2018, ha segnato l’inizio di una  
piccola rivoluzione culturale in paese.  In meno di un anno sono state installate ben 12 Casette per 
il Bookcrossing, con libri per adulti e bambini, e ne nasceranno altre. 

Le volontarie Scambiamente organizzano e prendono parte a eventi letterari come moderatrici in 
presentazioni di libri e lettrici a volte affiancate da bambini, nella loro compagnia informale del Libe-
ro Teatrino Perdigiorno. 

Tra le iniziative dell’associazione ci sono gli aperitivi letterari, reading, la partecipazione a Festival, 
come il Festival della Fiaba, e feste pubbliche con angolo dei Raccontastorie, Laboratori creativi e 
di narrazione.  

Ecco quali sono le 12 Casette dei Libri Scambiamente a Traversetolo: 

• Casetta N.1, in via De Gasperi N.11 (libri per bambini); 

• Casetta N.2, in via Piave N.2 (libri per adulti e per bambini); 

• Casetta N.3 (interna), del Cinema Grand’Italia (libri per adulti e per bambini); 

• Casetta N.4 (interna) NpL Scambiamente, della Casa della Salute, in collaborazione con la 
Biblioteca Comunale (libri per bambini); 

• Casetta N.5 (interna), di ExEnel Bar  (libri per adulti e per bambini); 

• Casetta N.6 (interna, privata) del Laboratorio Con –Tatto  (libri per adulti); 

                                                                                                                                                                                    ► 
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• Casetta N.7, in via De Gasperi N.15 (libri per adulti); 

• Casetta N.8, della Farmacia Rizzoli (libri per adulti e per bambini); 

• Casetta N.9, della Cartolibreria Barazzoni (libri per bambini); 

• Casetta N.10 (interna), dellla Gelateria K2 (libri per bambini); 

• Casetta N11, nel Parco di Bannone, vicino il Circolo La Ruota (libri per adulti e per bambi-
ni); 

Casetta N.12, nell’Oratorio, vicino ai campi di calcio (libri per bambini). 

Esistono anche due Casette dei libri Scambiamente, fuori regione. 

Casetta di Castro dei Volsci (libri per bambini), donata da Scambiamente, lo scorso 8 giugno, 
durante la terza edizione del Festival Nazionale della Fiaba, all’ Associazione Fabbrica delle idee, 
organizzatrice della Kermesse. 

Casetta di Pontegradella di Ferrara (libri per bambini), installata sulla ciclabile (area verde di 
Panciato) lo scorso 14 settembre, durante la festa commemorativa di Alberto Melandri, padre di Li-
sa Melandri,  scomparso lo scorso giugno, organizzata dalla famiglia e dagli amici. 

L’associazione è determinata a portare avanti la sua inarrestabile invasione pacifica e gentile delle 
casette dei libri, catalizzatrici di cultura, bellezza, amicizia. 

Le volontarie, a chiunque entri in contatto con l’associazione, donano questa poesia, che rappre-
senta la filosofia di Scambiamente. 

L'importante è seminare,  
poesia di Ottaviano Menato. 
 

Semina, semina: l’importante è seminare 
Un poco,… molto, … tutto. 
Il grano della speranza. 
Semina il tuo sorriso, 
... perché tutto splenda intorno a te. 
Semina la tua energia, la tua speranza, 
per combattere e vincere la battaglia 
quando sembra perduta. 
Semina il tuo coraggio, 
per risollevare quello degli altri. 
Semina il tuo entusiasmo, 
per infiammare quello del tuo prossimo. 
Semina i tuoi slanci generosi, i tuoi desideri, 
la tua fiducia, la tua vita. 
Semina tutto quello che c’ è di bello in te, 
le più piccole cose, i nonnulla. 
Semina, semina e abbi fiducia: 
ogni granellino arricchirà 
un piccolo angolo della terra. 

  Scambiamente 



DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe comunale  

  Agosto 2019 Settembre 2019 

Popolazione 9.604 9.614 

maschi 4.740 4.742 

femmine 4.864 4.872 

Famiglie 4.131 4.138 

Stranieri 1.245 1.257 

maschi 615 620 

femmine 630 637 

Nati 3 2 

morti 7 9 

Anagrafe della Nuova Parrocchia di Traversetolo  
(aggiornata al mese di ottobre) 

 

Battesimi:  
Traversetolo: Bonfanti Matilde   
Guardasone: Bocchi Damiano  
Matrimoni:  / 
Defunti: 
Traversetolo: Turchi Giuliano - Ravelli Liliana ved. Blonna - Salati Norince ved. Magnani 
                       Musi Ivano - Radici Maria in Zangheri - Cantini Iolanda ved. Felisa  

Cazzola:        Vaghi Lidia in Restori 

 

Sabato 9 Novembre 
21,00 
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Sabato 16 Novembre 

Ore 21,00 
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Ore 21,00 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

24 



25 

APPUNTAMENTI 
Fiera di Novembre 2019 
 
Torna, come da tradizione, la Fiera di Novembre, che si tiene in 
concomitanza della ricorrenza del santo patrono di Traversetolo, 
San Martino, che cade l’11 novembre. Il programma, come sem-
pre, è ampio, oltre alla celebrazione della santa messa e alla 
benedizione del pane, lunedì 11: il mercatone tutto il giorno, do-
menica 10, il luna park, dall’8 all’11, spettacoli ed eventi cul-
turali, così come tanti momenti enogastronomici. Ci saranno 
anche i mercati con prodotti tipici di Oraison e Majano, domeni-
ca, in piazza Vittorio Veneto. In quei giorni, saranno in paese 35 

alunni del Collège Itard di Oraison, e una delegazione di adulti, che ricambieranno il viaggio-studio e la visita fatta da 
altrettanti studenti della scuola media “Manzoni” nella cittadina francese a metà ottobre.  

 
In piazza Vittorio Veneto, sabato 9, verrà inaugurato il restauro dell’antico pennone portabandiera. Nella stessa piazza, 
domenica 10, ci sarà un momento per festeggiare il 35° anniversario del gemellaggio con Majano. Tante le proposte 
anche della biblioteca comunale, con “Librinfesta Novembre”. E, domencia 10 alle ore 17,30, presso la sala consiglia-
re del Centro Civico “La Corte”, lo spettacolo teatrale “Un lavor… da matti”, liberamente tratto da “Repertorio dei 
matti della città di Parma” a cura di Paolo Nori, con la compagnia “A.C.G. La Compagnia dei Provvisori”. Con Giovanni 
Maria Simonetti (chitarra) e Andrea Conti (tastiere).  

 

Incontri e Letture sulla nascita 
Nell’ambito della “Settimana mondiale dell’allattamento 2019”, che si è svolta in ottobre, il Comune ha organizzato una 
serie di iniziative, ancora in corso di svolgimento, tra cui “Incontri e Letture sulla nascita” con le ostetriche e in collabo-
razione con l'associazione “Scambiamente”. 
Questo il calendario di prossimi appuntamenti: 
Martedì 12 novembre, ore 16, Consultorio, via 4 Novembre 95 
Martedì 26 novembre, ore 16, Biblioteca comunale, via F.lli Cantini 8 
Martedì 10 dicembre, ore 16, Consultorio, via 4 Novembre 95 
Martedì 17 dicembre, ore 16, Biblioteca comunale, via F.lli Cantini 8 
Le volontarie di “Scambiamente” si occupano delle letture, il personale della biblioteca accoglie le mamme e mette a 
disposizione i libri e le bibliografie. 
 

NOTIZIE 
Nuovi orari per gli uffici comunali 
Da lunedì 2 settembre, sono cambiati gli orari di lavoro dei dipendenti e di apertura al pubblico dei vari ser-
vizi. Gli uffici effettuano una nuova apertura al giovedì pomeriggio, dalle 14.30 alle 16.30, e non sono più 
aperti al ricevimento nella mattinata del sabato, come avveniva finora, eccetto l’ufficio Relazioni con il pub-
blico (Urp) e i Servizi demografici, che continuano a ricevere gli utenti anche il sabato mattina, dalle 8.30 
alle 11 e sono a disposizione pure al giovedì pomeriggio dalle 14.30 alle 16.30. Fino a oggi, gli orari dei di-
pendenti coprivano dal lunedì al sabato, senza rientri pomeridiani. 
I nuovi orari nel dettaglio: 
Urp/Servizi demografici: 
dal lunedì al venerdì 8.30 - 12.30; giovedì 14.30 - 16.30; sabato 8.30 – 11; 
ufficio Commercio, ufficio Scuola/Associazionismo/Sport/Benessere animale, ufficio Tributi/
Personale, ufficio Ragioneria/Segreteria: 
lunedì e mercoledì 8.30 - 12.30; giovedì 14.30 - 16.30; 
ufficio Tecnico: Lavori Pubblici/Ambiente/Patrimonio/Urbanistica/Edilizia; ufficio Personale; Suap: 
lunedì e mercoledì: 8.30 - 12.30; giovedì (su appuntamento) 14.30 - 16.30. 
Servizio sismica 
lunedì: 14:30 alle 16:30 (su appuntamento) 
Anche lo Sportello sociale di Azienda Pedemontana Sociale ha ampliato l'orario di apertura al pubblico del 
servizio, per andare maggiormente incontro alle esigenze dei cittadini, al giovedì pomeriggio 
 
Nuovi orari e altre novità per il museo Renato Brozzi 
È iniziata una stagione di rilancio per il museo Renato Brozzi di Traversetolo. E passa per le aperture al sabato e alla 
domenica, una maggiore sinergia con la Fondazione Magnani Rocca, un servizio di bigliettazione e di promozione. 
Da fine luglio, il museo è aperto, non più in via straordinaria, tutte le domeniche, dalle 15.30 alle 18, e nelle altre fe-
stività (eccetto il 25 dicembre, la domenica di Pasqua e il 1° maggio). Porte aperte anche nella giornata del sabato, 
dalle 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18. Il lunedì il museo è chiuso, mentre dal martedì al venerdì è possibile visi-
tarlo dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 rivolgendosi alla biblioteca comunale di Traversetolo o telefonando al numero 
0521.842436. La prima domenica del mese l’ingresso è gratuito. 

Si amplia, poi, la collaborazione con la Villa dei capolavori, la Magnani Rocca di Mamiano: chi acquista un 
biglietto per il Brozzi riceve uno sconto su quello di ingresso alla Villa, per potenziare il “circuito virtuoso” 
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Giochiamo con i “Santi”. Se conosci i nomi di alcuni Santi questo è il gioco per te. In-
dovina il nome del Santo e scrivilo nelle caselle, seguendo l’ordine che trovi indicato. Se avrai 
risposto esattamente, nella colonna evidenziata compariranno i nomi di 2 Santi molto legati all’I-
talia. Per completare il gioco rispondi poi alla domanda che troverai sotto lo schema. 

1: è stato il primo martire. 

2: il Patrono di Parma 

3: la Santa più amata dai bambini. 

4: il Patrono di Traversetolo. 

5: Traversetolo gli ha dedicato un tempietto. 

6: il Patrono di Guardasone 

7: il Santo della vigilia di capodanno. 

8: ha ucciso il drago ed è il Patrono di Sivizzano.                                                                         ► 



9: decapitato, attraversò il torrente con la testa in mano. È il Patrono di Fidenza. 

10: il Patrono di Cazzola e Castione Baratti. 

11: è un Santo della famiglia Borromeo, ricordato per la sua generosità verso i poveri. 

12: il Santo protettore delle stalle e degli animali. 

13: il Santo annunciato dalle rondini. 

14: è stato uno dei dodici apostoli di Gesù; la Chiesa cattolica lo considera il primo papa. 

15: a Vignale c’è un oratorio a lui dedicato. È anche il Patrono di Modena. 

16: ha battezzato Cristo. 

17: scrisse “Lettere” alle prime Comunità Cristiane. 

 

I due Santi, i cui nomi si leggono nella colonna evidenziata, sono molto legati all’Italia: sai dire per-
ché? 

____________________________________________________________________________________

____________________________________________________________________________________ 

Scrivi sotto ogni immagine il nome del Santo raffigurato: 

Perché è importante per ogni cristiano conoscere e ricordare la vita dei Santi? Segna la 
risposta esatta tra le proposte: 

1. Perché il loro nome serve a suggerire quello di molti bambini. 

2. Perché si spera ci portino fortuna. 

3. Perché la loro vita è un esempio da seguire. 

27 



 

Ogni venerdì sera alle 8.45, in canonica, Don Giancarlo legge, spiega e apre il dialogo sul 
Vangelo di Luca. L’incontro è aperto a tutti. 

 

7 novembre, giovedì, alle ore 8.45, presso la canonica di Traversetolo, incontro con i ge-
nitori di tutti i bambini frequentanti il Catechismo. 
 

10 Novembre, domenica, presso la canonica di Traversetolo, alle ore 16, il Gruppo Gio-
vani Sposi invita all’incontro periodico, animato da Cristina Bertoletti. Chiunque volesse par-
tecipare è il benvenuto: per info emmacarolinasarti@gmail.com 
 

11 novembre, lunedì, ricorrenza di San Martino, Patrono di Traversetolo, celebrazione 
della Messa alle ore 11.00. 
 

12 novembre, martedì, ore 15,30, Presso l’abitazione di Mariella ed Ettore Cantoni, via mon-
signor Affolti, si terrà l’incontro del Centro di Ascolto. Il tema verterà sui capitoli 17,18,19 degli Atti 
degli Apostoli. 
 

21 novembre, giovedì, ore 20.30, nella Chiesa Parrocchiale di Traversetolo celebrazione 
in onore di Maria “Virgo Fidelis” patrona dell'Arma dei Carabinieri. Celebra don Ferraglia par-
roco di Neviano Arduini. 
 

24 novembre, domenica, alle ore 15.30, nella cappella delle Suore incontro di preghiera 
del gruppo mariano "il chicco"; aperto a tutti. Preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito 
e riflessioni sugli Atti degli Apostoli (cap. 8-12) 
 

6 dicembre, primo venerdì del mese, ore 17.25, presso le Suore, il CVS invita alla reci-
ta del Santo Rosario. 
 

6 dicembre, venerdì, ricorrenza di San Nicola, Messa alle ore 19.00 presso la Chiesa di 
Cazzola. 
 

8 dicembre, domenica, alle ore 15.30, nella Chiesa parrocchiale, ADORAZIONE EUCARI-
STICA in onore dell’Immacolata Concezione; a seguire, in canonica, scambio degli auguri nata-
lizi e tesseramento CVS. 
 

8 dicembre, domenica, ore 18, in parrocchiale, santa Messa per tutti i donatori “AIDO”.  
 

13 dicembre, Santa Lucia, la santa messa che si celebrava a Sivizzano sarà celebrata 
alle ore 18.00 nella Chiesa di Traversetolo. 
 

15 dicembre, domenica, alle ore 15, la Parrocchia organizza la “festa di Santa Lucia” per 
tutti i bambini: merenda, film e tanto divertimento. 
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